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Introduzione
Foreste vergini e riserve naturali integrali pos-
sono rappresentare veri e propri laboratori che, 
periodicamente monitorati, permettono di segui-
re le evoluzioni naturali dei soprassuoli forestali 
(Leibundgut, 1982). In particolare, lo studio nel 
tempo delle dinamiche strutturali degli ecosiste-
mi forestali permette di acquisire informazioni 
da applicare alla selvicoltura (Oliver e Larson, 
1996).
Nelle faggete-abetine della Riserva Naturale In-
tegrale (RNI) di Sasso Fratino, lo studio è stato 
avviato da decenni (Hofmann, 1965; Nardi 
Berti, 1972; Massei, 1981; Paci e Ciampelli, 
1994; Paci e Salbitano, 1998; Bianchi et al. 
2005) con finalità di carattere ecologico e selvi-
colturale. La RNI rappresenta infatti un labora-
torio vivente di inestimabile valore dove è pos-
sibile osservare il divenire dei processi ecologici 
forestali nel corso del tempo. In questo senso, 
grazie alla collaborazione con il CFS-Ufficio 
Territoriale per la Biodiversità di Pratovecchio 
(Arezzo), il DISTAF dell’Università di Firenze 
dispone di aree permanenti (le prime risalgono 
al 1992) nelle quali sviluppare nel lungo periodo 
un monitoraggio sul dinamismo forestale.
Il presente lavoro riguarda prevalentemente il 
nucleo originario della Riserva, corrisponden-
te all’alto bacino dei Fossi di Sasso Fratino e 
dell’Acqua Fredda.
Con questo contributo si propone una sintesi di 
un lavoro, in fase di completamento, finalizzato 
a descrivere le caratteristiche fisionomiche dei 
soprassuoli che da più tempo sono oggetto di 
protezione totale, cercando di evidenziare i prin-
cipali fattori che ne influenzano le dinamiche 
evolutive. Il fine ultimo è una migliore cono-
scenza delle dinamiche strutturali naturali, sulla 
base delle quali adottare, nelle foreste coltivate, 
le scelte selvicolturali più idonee, in modo da 
accrescerne funzionalità e stabilità.

Le principali strutture 
osservate nella Riserva
Il nucleo storico della Riserva Naturale Integra-
le di Sasso Fratino (in un tratto compreso fra 
Poggio Scali e Quota 900), a quote comprese fra 
1.520 e 900 m s.l.m. è caratterizzato da boschi 
più o meno misti di faggio (Fagus sylvatica) e 
abete bianco (Abies alba). Altre latifoglie, come 
Acer pseudoplatanus, Acer platanoides, Ulmus 
glabra, Tilia platyphyllos, Fraxinus excelsior, e 
conifere come Taxus baccata partecipano alla 
copertura. Al di sopra di 1300 m, sul crinale 
appenninico la foresta è una faggeta pressoché 
pura, con presenza sporadica di acero di monte. 
Sotto gli 800 m s.l.m., al bosco misto di faggio e 
abete bianco partecipano latifoglie quali Quercus 
cerris, Quercus petraea, Quercus pubescens, Acer 
opalus, Acer campestre, Sorbus torminalis, Ostrya 
carpinifolia, Carpinus betulus, Fraxinus ornus e 
Corylus avellana. Tuttavia, si tratta di un tipo di 
vegetazione abbastanza raro nella riserva. 
Nardi Berti (1972) evidenzia che la struttura 
è tendenzialmente coetaniforme nella parte alta 
della riserva mentre tende al disetaneiforme man 
mano che si scende verso il basso. Dalle osserva-
zioni compiute dal gruppo di lavoro dell’Istituto 
di Selvicoltura (e poi dal DISTAF) dell’Univer-
sità di Firenze, dopo oltre un trentennio la situa-
zione appare più o meno analoga. 
Le dinamiche strutturali della vegetazione appa-
iono condizionate in massima parte dalle carat-
teristiche del terreno (profondità e pendenza) e 
dall’influenza di fattori di disturbo di origine sia 
naturale sia antropica (utilizzazioni forestali pre-
gresse). Tra i fattori di disturbo non può essere 
trascurato il carico, talora eccessivo, della fauna 
selvatica, specialmente degli ungulati (Mencuc-
ci e D’Amico, 2006 a; 2006 b)
Il faggio è la specie dominante in tutta l’area, 
in termini di numero di individui come di 
biomassa, e manifesta una spiccata attitudine 
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alla rinnovazione in massa non appena avviene 
un’interruzione della copertura a seguito di crol-
li di uno o pochi individui. In Fig. 1 si ripor-
tano i principali tipi strutturali osservati nella 
foresta. Strutture tendenzialmente monoplane 
sono ad oggi le più frequenti in tutta l’area; 
tuttavia, a seguito di interruzioni più o meno 
marcate della copertura delle chiome, si osser-
va la rapida formazione di strutture biplane ben 
differenziate. Tali strutture, se le dimensioni dei 
gap sono sufficientemente grandi, generalmente 
tendono nuovamente alla monoplanarità, a se-
guito del rapido accrescimento delle piante del 
piano di rinnovazione. Al contrario, le strutture 
tendono a permanere biplane qualora le chiome 
delle piante dei piani superiori richiudano il gap, 
limitando l’accrescimento dei piani inferiori. 
Più raramente si osserva una struttura spaziale 

verticale biplana ma localmente tendente al plu-
ristratificato, con un piano superiore di faggio 
(sporadicamente associato ad acero di monte e 
abete bianco), un piano intermedio di faggio 
con possibile partecipazione di abete bianco (e 
più raramente di tasso), e un piano inferiore in 
cui l’abete bianco può mescolarsi con le latifo-
glie del piano montano.
Un caso a parte sono le fisionomie dei sopras-
suoli posti in condizioni stazionali più diffici-
li, come ad esempio in prossimità dei crinali. 
Qui, a seguito del modesto spessore del terreno, 
dell’azione battente dei venti dominanti, della 
maggiore permanenza della copertura nevo-
sa, della maggiore suscettibilità alle gelate, ma 
anche in considerazione del fatto che, probabil-
mente, in prossimità del crinale (per la maggiore 
facilità di esbosco) le utilizzazioni si sono pro-
tratte più a lungo, si possono osservare strutture 
assimilabili a quelle di cedui di faggio invecchia-
ti. Infatti, il soprassuolo presenta una struttura 
tendenzialmente biplana, in cui piante molto 
ramose e spesso contorte di faggio e acero mon-
tano svettano su un piano caratterizzato da indi-
vidui di faggio, acero di monte, maggiociondolo 
e farinaccio, di prevalente origine agamica (Foto 
1). Nella parte più bassa della RNI (sotto 900 m 
s.l.m.) sono presenti abetine di abete bianco di 
chiara origine artificiale, interessate da fenomeni 
di rinaturalizzazione, caratterizzati da un diffu-
so ingresso di latifoglie (soprattutto faggio).
In ultima analisi, la struttura spaziale dei sopras-
suoli varia in funzione dell’incidenza delle uti-
lizzazioni pregresse (le ultime di cui si ha notizia 
risalgono agli anni ’30) e di fattori di disturbo 
per lo più di origine abiotica (vento, neve, frane, 
ecc.), il cui effetto sulla struttura dei soprassuoli 
è notevolmente diverso in funzione di intensi-
tà, frequenza e distribuzione di tali fattori. In 
particolare la temperatura sembra influire sulla 
diffusione verso l’alto dell’abete bianco, che si 
arresta quasi di colpo intorno ai 1.250 m s.l.m.
In rari casi i fattori di disturbo possono manife-
starsi su scala molto ampia. È il caso di una frana 
verificatasi nel 1983, a quota compresa fra 1.000 
e 1.280 m s.l.m., di dimensioni pari a 1,7 ha, in 
cui la vegetazione erbaceo-arbustiva e il carpino 
nero sono protagoniste della successione (Foto 2): 
le osservazioni compiute negli ultimi anni dimo-
strano che la vegetazione della frana è oggetto di 
un intenso consumo da parte della fauna selvati-
ca (Bottacci et al., 2003; Montanari, 2007).

Foto 1 - Parte alta della riserva: struttura monoplana tendente 
al biplano basso. Foto L. Bianchi

Fig. 1 - Modelli strutturali riferibili alla foresta di Sasso Frati-
no: A) biplano di crinale, B) monoplano, C) biplano ben dif-
ferenziato, con piano di rinnovazione affermato di faggio, D) 
biplano, localmente tendente al multiplano per insediamento 
di abete bianco.
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Un discorso a parte meritano le dimensioni degli 
alberi, spesso alti e maestosi: non sono rari abeti 
bianchi e faggi alti oltre 40 m e con diametri su-
periori a 1 m, e anche gli aceri sono presenti con 
piante monumentali (Bottacci et al., 2007). La 
provvigione media si aggira sui 500 m3 ha-1, con 
picchi attorno a 1.000 m3 ha-1. Il legno morto di 
questi alberi (in piedi o atterrati) svolge una im-
portante funzione sotto il profilo della biodiver-
sità, in quanto permette l’attivazione di catene 
alimentari scomparse nei boschi coltivati, legate 

alla presenza di microrganismi, funghi, insetti, 
uccelli (Foto 3).
Il modello di distribuzione dei diametri è molto 
variabile da zona a zona: distribuzioni bimodali 
si alternano a quelle irregolari (Paci e Salbita-
no, 1998). Tuttavia, in base a una prima serie di 
elaborazioni, e in accordo con quanto rilevato in 
foreste vergini non soggette a fattori catastrofici 
su ampia scala (Motta et al., 2008), il modello 
di distribuzione diametrico a livello di comples-
so forestale è riconducibile a quello esponenziale 
negativo (disetaneiforme).

Discussione
Nonostante l’elevata accidentalità del terreno, in 
passato la RNI di Sasso Fratino è stata oggetto 
di utilizzazioni; ne sono testimonianza le nume-
rose aie carbonili, presenti soprattutto nelle zone 
dei successivi ampliamenti. Tuttavia nel nucleo 
originario gli ultimi prelievi legnosi risalgono a 
oltre settanta anni fa e riguardano prevalente-
mente le zone di più facile accesso.
La possibilità di incontrare boschi struttural-
mente complessi tende a crescere spostandosi da 
zone pianeggianti a zone con pendenza crescente 
(come nel caso del fosso di Sasso Fratino), feno-
meno spiegabile, almeno in parte, proprio con 
la diversa incidenza delle utilizzazioni (Linden-
Mayer et al., 1999). Si aggiunga che le caratte-
ristiche stazionali (soprattutto quota e fertilità) e 
l’insorgenza spontanea di gap hanno determina-
to variazioni strutturali, che a loro volta hanno 
influito su composizione specifica, sviluppo (in 
termini sia di altezza che di densità) e modello di 
distribuzione del piano di rinnovazione. 
Per quanto riguarda l’influenza dell’altitudine, 
si osserva che passando dalle quote più elevate 
(1.500 m) a quelle inferiori (900 m), aumentano 
sia le altezze medie e dominanti dei soprassuoli, 
sia la diversità di specie arboree nel piano di rin-
novazione. La crescita dell’altezza media degli al-
beri scendendo di quota si spiega principalmente 
con la morfologia del terreno, in quanto le altez-
ze maggiori sono presenti nei tratti a pendenza 
più lieve, caratterizzati da suolo più profondo, 
che registrano maggiore frequenza proprio ad 
altitudini inferiori (Foto 4): infatti, nella fascia 
intermedia della RNI, tratti a pendenza elevate 
si alternano a zone quasi pianeggianti. Per quan-
to concerne la minore diversità di specie presenti 
nel piano di rinnovazione nelle aree di quota più 
elevata, all’effetto di condizioni climatiche più 

Foto 2 - Colonizzazione, da parte del carpino nero, della zona 
di accumulo di una frana. Foto L. Bianchi

Foto 3 - Gap di piccole dimensioni: in primo piano un tronco 
marcescente di abete bianco. Foto M. Paci
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selettive (la stagione vegetativa è più breve, le 
gelate e la galaverna più frequenti, l’azione del 
vento più intensa, la neve persistente) si aggiun-
ge l’influenza della profondità del terreno, a sua 
volta legata alla fertilità stazionale. Va sottoline-
ato l’effetto che questa può avere sulla reazione 
delle chiome degli alberi all’apertura di gap: zone 
con maggiore fertilità stazionale determinano, 
molto probabilmente, una reazione più vigorosa 
e una più rapida copertura da parte delle chio-
me, con tutte le conseguenze che ciò comporta 
sulla dinamica strutturale.
I fattori di disturbo, e la conseguente interru-
zione della copertura del piano superiore degli 
alberi, sono all’origine delle irregolarità struttu-
rali osservate su piccola scala. In assenza di tali 
fattori, le foreste naturali, faggete-abetine com-
prese, tendono spesso all’uniformità strutturale, 
almeno in buona parte della fascia medio mon-
tana europea: in tempi variabili secondo i casi, 
soprattutto nel caso di specie competitive come 
il faggio, si arriva alla chiusura della copertura 
(Schütz, 2002). In realtà, strutture pluristra-
tificate si trovano occasionalmente, non oltre il 
15% della superficie totale delle foreste (Mayer 
et al., 1980 in Schütz, 2002; Schütz, 2002).
Come agiscono, sotto il profilo ecologico, i fat-
tori di disturbo nella riserva di Sasso Fratino?
Innanzitutto si determinano variazioni locali di 
energia solare, che creano condizioni ecologiche 
favorevoli a: 1) sopravvivenza e affermazione di 
semenzali e/o affermazione di prerinnovazione 
di faggio; 2) affermazione di prerinnovazione di 
abete bianco (Paci & Ciampelli, 1996).
Il faggio, la specie dominante nel soprassuo-
lo adulto come nel piano di rinnovazione, si 
rinnova preferenzialmente per gruppi, in cor-
rispondenza di interruzioni della continuità 
della copertura legate al crollo di uno o pochi 
individui del piano superiore (Foto 5). In molti 
boschi vetusti o vergini a prevalenza di faggio, 
è stato osservato che la rinnovazione del faggio 
è favorita da aperture originate da disturbi su 
piccola scala (Emborg et al., 2000). Il fenomeno 
è stato ampiamente descritto per le foreste ver-
gini dell’Europa centro-meridionale, dove i gap 
hanno generalmente dimensioni inferiori a 400 
m2, mentre i disturbi ad ampia scala, riferibili 
a gap di dimensioni superiori a 1000 m2, sono 
assai meno frequenti (Peterken, 1996; West-
phal et al., 2006; Motta et al., 2008). In certi 
casi, un ruolo importante può essere giocato 

dalla prerinnovazione, a suo tempo insediata in 
corrispondenza di leggere aperture, ma capace di 
affermarsi, successivamente, in seguito all’insor-
genza di gap, ostacolando così la rinnovazione di 
altre specie sotto la propria copertura (Nagel et 
al., 2006; Wohlgemuth et al., 2002). 
L’abete, più tollerante l’ombra rispetto al faggio, 
si rinnova con successo nelle situazioni in cui i 
semenzali di faggio non riescono a sopravvivere 
per insufficienza di luce. La possibilità di affer-
mazione dell’abete è legata a nascita sotto coper-
tura, a livelli di IR del 2-3% (nicchia pressoché 
esclusiva) e alla successiva insorgenza di un gap. 
Infatti l’abete bianco è scarsamente competitivo 
a intensità luminose più elevate. Nelle foreste 
dell’Appennino calabro è stato osservato l’in-
sediamento di novellame di abete bianco, oltre 
che sotto copertura, in piccoli gap (200-300 m2), 
con particolare riguardo a esposizioni sud, dove il 
faggio è sfavorito (Albanesi et al., 2005). 
La luce, d’altronde, non è l’unico fattore in 
grado di spiegare la rinnovazione dell’abete 
bianco nella Riserva. La grande variabilità sta-
zionale nella Riserva di Sasso Fratino gioca, di 
fatto, un ruolo decisivo nella distribuzione delle 
specie nel piano di rinnovazione: i pendii elevati 
e gli sbalzi di roccia (situazioni in cui il suolo 
è superficiale e asciutto) creano microambienti 
favorevoli alla rinnovazione dell’abete bianco, 
visto che il faggio e le latifoglie più esigenti, dif-
fuse preferibilmente dove il suolo è più profondo 
e umido, in tali ubicazioni non fanno sentire il 
peso della loro concorrenza. Anche in faggete 
miste centro-europee si è osservato che la rinno-
vazione di abete, più che al grado di copertura, 
è spesso legata alla variabilità edafica (Nagel et 

Foto 4 - Zona pianeggiante, con popolamento di ottimo svi-
luppo, a struttura biplana, con abete bianco nel piano inferiore 
Foto L. Bianchi
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al., 2006; Paluch, 2005).
In sintesi, si può dire che la rin-
novazione naturale di specie tolle-
ranti l’ombra come faggio e abete 
bianco (le più abbondanti nella 
fascia di vegetazione del bosco 
misto) è favorita dall’apertura di 
canopy gap relativamente piccoli 
(Whitmore 1989), formati dal 
crollo di uno o due alberi, ad 
oggi i più frequenti nella RNI.
Riassumendo, per quanto con-
cerne la foresta di Sasso Fratino, 
è lecito affermare che 1) fisiono-
mie semplificate (struttura verti-
cale tendenzialmente monopla-
na e compatta, a dominanza di 
faggio) sono frequenti nelle sta-
zioni migliori (suoli più profondi) 2) strutture 
più complesse sono per lo più limitate a quelle 
biplane che, in assenza di allargamenti progres-
sivi dell’interruzione della copertura, tendono a 
tornare monoplane 3) strutture pluristratificate 
non sono presenti localmente (a livello di area 
di studio) ma si possono osservare a livello di 
complesso forestale (mosaico strutturale). In ul-
tima analisi, facendo riferimento alla classifica-
zione di Oliver e Larson (1996) la foresta di 
Sasso Fratino, nella sua porzione originaria, si 
presenta nella fase dinamica di esclusione (stem 
exclusion) e localmente nella fase di insediamen-
to dei piani inferiori (understory reinitiation): 
col tempo si può ragionevolmente prevedere la 
graduale transizione dei soprassuoli in direzione 
della cosiddetta old growth forest. 

Applicazioni gestionali degli 
studi nella riserva di Sasso 
Fratino
Il selvicoltore può influire sulle dinamiche evo-
lutive dei boschi attraverso modifiche struttu-
rali e di composizione specifica dei soprassuoli 
(Oliver e Larson, 1996; Bagnaresi et al., 
2002). In particolare, la dinamica dei gap - con 
particolare riguardo a posizione, dimensione e 
tempi di chiusura - ha contribuito significati-
vamente a capire il ruolo dei disturbi a piccola 
scala nei sistemi forestali (Canham 1988; Co-
ates e Burton 1997; Emborg et al., 2000). Le 
ricadute selvicolturali sono evidenti se si pensa 
che i gap possono essere aperti artificialmente, 
con la selvicoltura. 

Nel caso specifico, la RNI di Sasso Fratino rap-
presenta un punto di riferimento per modelli di 
selvicoltura naturalistica nelle faggete-abetine 
appenniniche. 
Quali sono le indicazioni selvicolturali emerse 
dalle osservazioni? 
Tagli successivi uniformi o tagli a buche su ampie 
superfici (>1.000 m2), modificando il microclima 
luminoso a favore di faggio (i primi), aceri e ar-
busti (gli altri), ne favorirebbero l’insediamento a 
scapito dell’abete bianco. Al contrario, l’apertura 
di buche di dimensioni variabili fra 200 e 600 
m2 può rappresentare, nel caso delle faggete abe-
tine appenniniche della fascia medio montana, 
un punto di riferimento per una selvicoltura fi-
nalizzata alla conservazione della mescolanza. La 
dimensione e l’orientamento delle buche, anche 
in rapporto con esposizione, pendenza del ter-
reno e altezza degli alberi che circondano il gap, 
dovranno tenere conto della specie arborea che si 
intende favorire, per cui le dimensioni più ampie 
saranno finalizzate alla rinnovazione del faggio. 
A fianco di queste scelte colturali si può colloca-
re anche l’intervento “per piede d’albero”, appli-
cato con successo nelle foreste casentinesi negli 
anni ’50-’60 ed i cui positivi risultati si possono 
apprezzare oggi nelle aree di ampliamento della 
Riserva di Sasso Fratino. L’applicazione di questa 
tecnica, che consiste nella valutazione degli effet-
ti, negativi e positivi, dell’abbattimento di ogni 
singola pianta in relazione al popolamento circo-
stante, richiede necessariamente l’intervento di-
retto del selvicoltore nella ”martellata” e una sua 
profonda conoscenza delle dinamiche specifiche 

Foto 5 - Gap invaso dalla rinnovazione di faggio. Foto L. Bianchi
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di ogni singolo tipo di soprassuolo. In tal modo 
la selvicoltura, che è pur sempre un attività di 
tipo economico, può applicare le conoscenze 
derivanti dallo studio dei popolamenti naturali, 
divenendo così quella che è stata definita la “sel-
vicoltura delle opportunità naturali” (Schütz, 
1999a; Schütz, 1999b; Clauser, 2002).
In ogni caso, interventi selvicolturali su base 

naturalistica, come quelli proposti, devono es-
sere flessibili: il punto di riferimento, più che il 
turno o la ripresa, sono i fenomeni successionali, 
visti in relazione alle dinamiche strutturali dei 
soprassuoli. 
Il periodico monitoraggio della RNI consentirà 
di indagare le tendenze evolutive della foresta e 
verificare l’attendibilità delle ipotesi formulate. 


